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Lefebvre indica per questo un metodo complesso e non univoco, come nella natura stessa della città 
quale sistema semantico a più livelli, che differenzia da un ‘urbano’ come istanza sociale di relazioni 
mentali costruttive e ricostruttive: l’arte pertanto spinge l’energia collettiva ad esprimersi, così come la 
filosofia, almeno se essa aderirà allo stesso principio di realtà. L’auspicio è appunto quello di una città 
come opera sociale i cui caratteri siano liberi e creativi e dunque lontani dalle logiche del mercato e 
pertanto il “diritto alla città” è la condivisione piena della vita urbana, il diritto ad abitarvi, ad accedere agli 
spazi di relazione, ad assecondare il ritmo del divenire esistenziale piuttosto che quello del consumo.
Lefebvre in qualche modo profetizza i problemi attuali relativi ad una dimensione fluida e smate-
rializzata dove il divario tra ricchi e poveri si va acuendo, senza però la tensione derivante dalla co-
scienza di classe di quegli anni, invitando a mantenere sempre un atteggiamento critico rispetto a 
logiche di potere ed economiche sempre più pervasive ed occulte, che ormai dominano il mondo. 
Un mondo sempre più atrofizzato e spettacolare, come preconizzava Debord, ma in cui può ripar-
tire una rivoluzione silenziosa e virale, proprio dalla necessità di una realtà partecipata e condivisa , 
centrata sulla consapevolezza individuale.
Tornando ad essere l’obiettivo dei nuovi conflitti urbani, il tema della ‘città come bene comune’ è 
oggi al centro di una nuova urbanistica partecipata e di una nuova coesione sociale, per una pro-
gettualità urbana che si faccia carico delle esigenze e dei bisogni collettivi e che non sottovaluti 
il tema della bellezza della città, dando per scontato che ogni segno tracciato sul territorio è un 
atto politico che si ripercuote su uno sfondo economico più ampio. Ciò che nel contesto attuale 
è diventato di centrale importanza è proprio la necessità di rifondare il concetto di ‘cittadinanza’, 
con tutte le sfaccettature e interpretazioni che questa parola comporta nel contesto attuale. Cosa 
significa oggi e come si applica il Diritto alla Città? Ovvero, se l’apertura della città sta nel sostenere 
politiche inclusive, quali e in che modo? E come affrontare culturalmente e politicamente la soste-
nibilità e l’accessibilità di un effettivo cambiamento urbano? 
Anche a partire da queste considerazioni è interessante proporre una rilettura del potenziale teorico 
e analitico della nozione di “diritto alla città” sotto una nuova luce. Essa consente infatti un’analisi dei 
processi di trasformazione urbana seguiti alla rivoluzione neoliberista degli ultimi decenni, con la 
conseguente formazione di una molteplicità di città degli esclusi: favelas, slums, campi Rom e tutte le 
altre spazializzazioni di quello che è stato definito da Agamben uno stato di eccezione. La riflessione 
sulla cittadinanza pertanto dovrebbe considerare anche lo sviluppo dei flussi umani come parte 
imprescindibile della cosiddetta ‘città meticcia’ e del confronto delle potenzialità delle eccezionalità 
che la costituiscono, dell’incidenza delle politiche economiche sulle trasformazioni urbane in cui 
l’arte possa auspicabilmente, in un’ottica di integrazione con certa urbanistica e certa architettura, ri-
prendere un ruolo essenziale nel determinare i destini della città: il futuro dell’arte, afferma Lefebvre, 
non può che essere l’urbano. Una sinergia raggiungibile con buone pratiche collettive, attraverso 
un ventaglio di metodologie e di approcci che rimettano in moto una nuova progettualità, creativa, 
autocritica, realistica ed etica, in grado di affrontare le problematiche della città come realtà sociale 
e il suo sviluppo in termini di pianificazione sociale e non meramente economica.

Patrizia Ferri
(critica, storica dell’arte e curatrice indipendente, Accademia di Belle Arti di Frosinone; email: apferry@tiscali.it)

Il progetto “Sacro Gra”: spazi, luoghi, paesaggi di una narrazione metropolitana con-
temporanea

Sacro Gra è un progetto complesso, inaugurato nel 2013, che comprende un film (omonimo, per 
la regia di Gianfranco Rosi e vincitore del Leone d’Oro alla 70a edizione della Mostra internazionale 
d’arte cinematografica di Venezia), un libro (Sacro romano Gra, di Niccolò Bassetti e Sapo Matteuc-
ci), un sito web che illustra l’intero progetto e contiene materiali letterari, fotografici e video (www.
sacrogra.it), una mostra al Macro di Roma. Ideato dal paesaggista Niccolò Bassetti in collaborazione 
con Nuovi paesaggi urbani, società di consulenza e servizi per il territorio, Sacro Gra può essere de-
finito “un laboratorio di narrazione della Roma contemporanea”, “una ricerca multidisciplinare sulle 
trasformazioni della città”. Oggetto dell’indagine e della descrizione multimediale è il territorio che 
gravita attorno al Grande raccordo anulare di Roma, grande infrastruttura autostradale che sorregge 
borgate e quartieri spontanei, lottizzazioni pianificate, enormi insediamenti nati come interventi di 
edilizia economica e popolare, discariche, aree industriali e terziarie, ma sulla quale si innestano an-
che rovine archeologiche, resti di un mondo agreste fatto di orti e baracche, campi coltivati e pascoli.
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Un paesaggio dai connotati incerti, se letti secondo canoni interpretativi tradizionali, ma al tempo 
stesso luogo carico di vitalità, in perenne fermento e in continua trasformazione, sede di identità 
nuove in molti casi assai più autentiche di quelle incardinate sui tessuti urbani consolidati o su 
quelli della città storica. 
Obiettivo del progetto è l’esplorazione di questo territorio e il racconto dei suoi esiti. Niccolò Bas-
setti e lo scrittore Sapo Matteucci (in parte assieme con il regista Gianfranco Rosi e con l’operatore 
video Roberto Rinalduzzi) hanno percorso in due anni e mezzo di sopralluoghi circa trecento chilo-
metri, prevalentemente a piedi (ma anche in treno, in autobus, in moto) lungo il Grande raccordo 
anulare e sui percorsi che da esso si dipartono, adottando un metodo che ha ascendenze nel 
‘situazionismo’ dello scrittore inglese Ian Sinclair (si veda soprattutto il progetto “London Orbital”)  
e nella ‘psicogeografia’ di Guy Debord (Simoncini 2013; Lipperini 2013), e che “consiste nel camminare 
senza meta, perdersi con discernimento, bordeggiare campetti, rasentare i muri e le cancellate. 
Ogni tanto entrare” (Bassetti, Matteucci 2013, 93). 
Ricalcando itinerari fisici e metodologici in parte battuti da esperienze analoghe (come il giro a pie-
di del Gra compiuto da Stalker/Osservatorio nomade nel 2009), Bassetti e Matteucci danno corpo a 
un racconto pulsante e denso, volto a restituire un’altra Roma, una città ‘invisibile’ contrapposta alla 
città ‘eterna’ (anche nella sua decadenza) che l’immaginario collettivo ha imparato a riconoscere in 
innumerevoli narrazioni. Malgrado il degrado e il disordine che la caratterizzano, “è questa seconda 
Roma a riscattare la prima, dandole l’unica identità contemporanea che possieda, che aspetta solo 
di essere vista […], accettata, capita, regolata, immaginata, governata, per poter finalmente parlare 
di Roma fuori dal luogo comune che la imprigiona” (Veronesi 2014); tanto più che è in questa parte 
di territorio, in questa “terra di Raccordo” (Bassetti, Matteucci 2013, 16), che si concentra la gran parte 
della popolazione metropolitana. Dodici tappe scandiscono il viaggio lungo il GRA e suddividono 
il libro in altrettanti capitoli, ciascuno dei quali è corredato di un apparato intitolato “Notizie sui 
luoghi”, sintesi di informazioni di carattere per lo più storico sulla nascita e l’evoluzione dei territori 
attraversati che fanno da utile contraltare alle descrizioni principali, improntate alla soggettività e a 
una maggiore centralità della percezione individuale.
Il libro e il film, sebbene parti di un progetto unitario, mostrano significative differenze. La prima, e 
più evidente, è la centralità dei luoghi e del paesaggio, che nel libro costituiscono l’ossatura por-
tante della narrazione, mentre nel film di Rosi sono meno presenti, non di rado ritratti di notte; tal-
volta solo accennati quando non volutamente obliterati, al centro dell’inquadratura quasi sempre 
il nastro stradale. In più occasioni i personaggi, in particolare gli abitanti del grande condominio 
bianco (l’anziano e forbito signore con la figlia, la famiglia sudamericana, la giovane donna e la 
bambina, le donne sole che si fanno reciprocamente visita) guardano e descrivono un paesaggio 
che non vediamo mai, che appare più o meno bello a seconda del soggetto che lo racconta, più 
o meno abitato o vissuto. Del resto, questa tendenza a smaterializzare i luoghi e più che altro ad 
accennarli invece che descriverli era già, probabilmente, nelle intenzioni iniziali del regista che, 
nella postfazione al libro, scrive: “non ho voluto raccontare le incertezze e le contraddizioni sociali e 
urbanistiche del Raccordo. Il mio desiderio era di evocare il tratto leggero e la dimensione poetica 
che accomuna i personaggi e le figure che vivono nel film […] ho capito che dovevo far perdere al 
Raccordo ogni riferimento fisico-spaziale […] trasformarlo in altro […] indicare ciò che non si può 
intendere, spiegare o documentare chiaramente” (Rosi 2013, 252).
Il film procede per accumulazione di frammenti, stabilendo un’omologia tra forma del narrare e 
forma dell’oggetto narrato (il tessuto urbano o suburbano attorno al Raccordo). Ritrae spazi vuoti, 
più che luoghi, nei quali i personaggi galleggiano, non stabilendo con essi alcun apparente lega-
me. Anche il libro può sembrare informato da un metodo analogo - un procedere per parti, una 
collazione di pezzi di città e relative condizioni esistenziali  - ma, diversamente dal film, l’insieme 
delle storie urbane e dei luoghi incontrati definisce, via via che si procede nella lettura, un quadro 
di grande coerenza, un contesto estremamente denso e ricco di potenziali risorse fisiche e sociali, 
un intreccio di relazioni tra cose, e tra queste e le persone, in definitiva un paesaggio.
In quest’ottica, emergono con forza alcune tematiche che percorrono l’intera narrazione e sono 
anche caratteri identificativi del territorio narrato. Tra le tante, due appaiono come temi portanti. Il 
primo è la natura incerta e indefinita del territorio metropolitano, sospeso tra città e campagna, tra 
modernità e storia, “una confluenza in cui nulla si forma definitivamente o sparisce del tutto” (Bassetti, 
Matteucci 2013, 47), dove “la grotta convive col capannone, la selva con i nuovi intarsi autostradali, la 
carcassa con la serra iperventilata, la discarica col bell’orto rifilato” (ivi, 48). In questa terra di margine 
fisico e sociale, la confusione, l’eterogeneità, le contraddizioni, i contrasti, rappresentano risorse alle 
quali attingere per organizzare secondo forme e modalità inedite gli spazi e le pratiche abitative. 
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Così, oggetti abbandonati e scarti di ogni genere diventano materiali di riciclo per recintare un 
orto, aggiustare un’abitazione, costruire una panchina; i tanti terreni che si inframmettono nei tes-
suti edificati diventano orti e piccoli frutteti per i bancari in pensione, per gli abitanti delle borgate 
originarie, non di rado per i loro figli, che agiscono secondo i principi di un’antica “agrospontaneità” 
(ivi, 114). Tuttavia, quest’“arte del rammendo” (ivi, 67) non è ovunque omogeneamente visibile e 
presente: dove la partitura urbanistica si fa più rigida e la pianificazione è stata più pervasiva, la città 
prende la forma di una “ossessiva megalopoli in miniatura. Con il paradosso di strade larghe e as-
senza di sovraffollamento, con la comodità di trovare un parcheggio, nel silenzio. E basta. Quanto di 
più lontano dalla piazza, dalla strada, dall’angolo di un paese. E dalla casualità. Siamo agli antipodi 
del fai-da-te abusivo, robinsoniano, agreste, della spontaneità inventiva, capace di tessere rapporti 
col passato. Le variazioni che piegano la norma con interpretazioni personali (gli ornamenti, le 
tradizioni, le invenzioni, gli accumuli) non sono possibili” (ivi, 121).
Emerge dunque il secondo grande tema del libro: l’abitare e lo spaesamento. Mentre nelle borgate 
e nei tessuti più informali sussiste spesso un senso di appartenenza ai luoghi maturo - che discen-
de anche dalla possibilità di plasmarli secondo i propri bisogni -, in corrispondenza dei grandi com-
plessi sorti tra gli anni Settanta e Ottanta (come Corviale e Laurentino 38) e, ancor più, nei nuovi 
comprensori privati disposti a macchia di leopardo che snaturano la campagna dell’Agro romano 
trasformandola in ‘verde attrezzato’, sembrano prevalere sentimenti di estraneità quando non di 
paura. Una sequenza del film è in questo senso molto eloquente. Due donne guardano il paesag-
gio dalla finestra di un grande condominio e si scambiano queste battute: “‘Belle case, però eh, bel 
verde’. ‘Però c’è un mezzo mortorio qua. Non senti bambini, non senti ragazzini che giocano’. ‘Sem-
brano case disabitate’. ‘C’è giusto questa qui che ci sta qualcuno, però è difficile pure che li vedi. 
Poi tutti barricati, guarda lì che roba’. ‘Poveracci, hanno paura’. ‘Hanno paura sì’. ‘Ma se hanno paura 
perché hanno fabbricato qua?’. ‘No, più che altro perché ci abiti? Perché quando tu hai paura così, 
manco dovresti abitare in questi posti’”. Lo spaesamento e la paura giustamente riconosciute come 
il negativo del senso di appartenenza, cui contrapporre il fare casa, il coltivare, il sentirsi radicati, le 
pratiche volte a trasformare spazi apparentemente scadenti e degradati in luoghi dotati di identità 
e di vitalità, l’intrecciare dimensioni e spazi pubblici e privati: sembrano essere queste alcune delle 
strade possibili per inventare un nuovo paesaggio del Gra e abitarlo consapevolmente.

Maria Rita Gisotti
(Università di Firenze - DiDA; email: marigisotti@libero.it)

Claudio Saragosa (2011), Città tra passato e futuro. Un percorso critico sulla via di Biopoli, 
Donzelli, Roma

Il tema della città è complesso, intreccia una pluralità di argomenti, discipline, saperi, luoghi esito dell’evo-
luzione storica del rapporto tra uomo e ambiente. La complessità non è definibile a priori, non è univoca, 
non è sistematica, non appartiene ad una scienza né tanto meno ad una disciplina particolare: si sviluppa 
in modo diseguale in molti luoghi, in tempi e con direzioni differenti, indipendenti o addirittura contra-
stanti. La complessità è una sfida tanto quanto la ricerca di Biopoli, “la città della vita”. L’autore si appropria 
di questa lezione e la assume nella trattazione della natura irriducibilmente multidimensionale di ogni 
conoscenza e la molteplicità di queste dimensioni prende corpo in maniera diversa per ogni differente 
itinerario, nel pensiero e nelle parole dei contributi dei singoli autori richiamati nel dipanarsi del racconto. 
Claudio Saragosa, ricercatore presso il Dipartimento di architettura di Firenze, ha una storia per-
sonale ricca di esperienze di ricerca accademica, nell’ambito culturale della scuola territorialista, 
professionali e politiche nel territorio in cui abita. 
Affascinato dal pensiero fisiocratico, per lui il rapporto dell’uomo con la Terra, produttrice delle 
risorse per la Vita, è la dimensione minima attorno a cui scaturisce il confronto con i modelli ur-
banistici generatori della città contemporanea, quella città che ne rappresenta oggi il luogo della 
dissoluzione. Tale rapporto quale presupposto concettuale all’ecologia contemporanea applicata 
al territorio, è approfondito dall’autore nel suo precedente libro L’insediamento umano. Ecologia e 
sostenibilità, in cui l’insediamento richiamato accoglie la dimensione del territorio e delle città, i 
concetti di una progettazione sostenibile, i cui principi sono qui più volte richiamati. La loro natura 
di esseri viventi ne presuppone una relazione sinergica, in cui co-evolvono in accoppiamento strut-
turale, modificandosi e riproducendosi in equilibrio con le risorse ambientali locali. 
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